                                                                    Cara Pia

Hai ragione, il mio rapporto col cibo è al limite del patologico, ma sono fatto di naso occhi e stomaco fin dalla nascita. Vedere il rosso acceso dei pomodori mescolarsi col verde dell’olio della mia terra sulla bianca tavolozza del pane circondato dalla sua croccante crosta marrone mi commuove e quando mi commuovo mi viene fame.

Ma chi resisterebbe allo spettacolo di una multicolore macedonia, al profumo intenso delle pesche mescolato a quello dolce e delicato del melone, ai colori accesi di fragole e ciliegie che fanno il bagno nel succo delle arance rosse dell’assolata Sicilia.

Andare a far la spesa nei mercati, guardare l’abbondanza delle merci esposte non può non essere uno stimolo alla fantasia, un segno di ottimismo, un ringraziamento al mondo che ci circonda e che  ha tanto da offrirci.

Pensa all’odore di cornetti caldi nelle fredde mattine d’inverno, ad un cocomero gelato nella torrida estate, al gusto dolce delle telline che peschi mentre ti rinfreschi seduto nell’acqua calma di un mare tranquillo, facendo scorrere le dita nella sabbia; c’è gioia in questo perché negarmela.

Cucinare un bel sugo, scuro e denso, mentre pensi quale pasta abbinarci. Annusare gli odori che cuociono nel tegame aspettando che siano cotti al punto giusto per poter sfumare col vino e vederli diventare morbidi e trasparenti al punto che a sugo fatto saranno crema tra i denti, non è bellissimo?

Aggiungere la carne e farla rosolare fino a che non emana il suo profumo caramellato, non è lavoro da fine artigiano? Aggiungere le listelle di peperoni rossi e il divino rosmarino non è l’ultima pennellata che rifinisce il dipinto?

Saltare la pasta appena scolata nella larga padella assieme al sugo, in modo che gema l’amido che ancora contiene per formare quella delicata crema che la legherà indissolubilmente al sugo che non rimarrà nel piatto a fine pasto ma contornerà ogni boccone di persistente sapore, non è bellissimo?

Cosa dire della scelta della carne da fare arrosto, valutare la sua umidità, fare in modo che non vada persa nella cottura, aiutarla aggiungendo un umida farcitura di morbido pane insaporito con pepe e pistacchi assieme all’olio che diffonderà nel suo spessore trascinando con se i profumi dell’aglio e del chiodo di garofano ed attendere con pazienza che dal forno si levi l’effluvio del ben fatto.

C’è chi ha bisogno di una tavola apparecchiata con piatti di fine porcellana e bicchieri di delicato cristallo dal bordo dorato appoggiati su una tovaglia di lino ricamato a punto a croce per mangiare un’arida fettina tagliandola con posate firmate, ma tutto questo per me non ha senso. Cucinare è una passione, mangiare è una necessità ma tra le due cose c’è una bella differenza. Non sono un mangione, ho la pancia perché sono pigro, ma cucinare mi piace più che mangiare e vedere le facce soddisfatte di chi pulisce il piatto che gli ho preparato mi colma di gioia.

Se non fossi quel che sono farei volentieri il cuoco, andrei in giro per il mondo ad esplorare quella cultura che ha permesso ai nostri antenati di vivere e prosperare anche nei tempi in cui non c’era altro da mangiare che l’ortica e che ha tramandato la voglia di vivere fino a noi.

Spero che le mie parole ti abbiano solleticato stimolandoti un appetito robusto e che per una volta in mio onore e per l’affetto e la stima che ti porto tu accetti questo umile scherzo e trasgredisca il tuo buon senso e la tua frugalità.

